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Il sistema delle Conferenze, nel suo assetto normativo, nell’elaborazione operata nei decenni dalla giurisprudenza costituzionale e nella prassi, rappresenta la forma matura di svolgimento e attuazione del principio di leale e reciproca collaborazione fra gli enti costitutivi della Repubblica. 
Una sede permanente di confronto per l’elaborazione delle politiche pubbliche nelle materie di interesse comune al fine di integrare le scelte e migliorare la qualità dei provvedimenti. Quotidianamente, le Conferenze lavorano in sede tecnica e poi in sede politica per istruire e valutare i provvedimenti, ricercando sempre le soluzioni migliori. Allo stesso tempo, attraverso gli strumenti assegnati dalla legge (accordi, intese, deliberazioni) trovano composizione problematiche e questioni che altrimenti potrebbero sfociare in contenziosi, applicando un metodo di concertazione che garantisce flessibilità e rapidità.
Il sistema delle Conferenze costituisce così la sede politica ed istituzionale in cui possono essere esaminate, su istanza di ciascuna delle parti, questioni di rilievo generale particolarmente urgenti, garantendo nella rappresentanza della compagine governativa ogni competenza ministeriale.
Tale modello di confronto assicura pertanto massima trasparenza, capacità di veicolare e comunicare alle autonomie territoriali le decisioni assunte, nonché il dibattito sottostante. Si tratta di una caratteristica molto importante che va considerata, anche alla luce della rilevanza finanziaria delle decisioni che vengono assunte, e della possibilità di assicurare un confronto chiaro, evitando scambi one to one con singole Regioni o Comuni, consentendo la ricerca di una soluzione di sintesi, un compromesso capace di guardare oltre e di più. 
Assicura, inoltre, ed è ciò che ha massimo valore, una posizione equiordinata e paritaria alle diverse componenti, dando risalto al ruolo squisitamente istituzionale che le è peculiare. Le Conferenze si organizzano, anche nelle modalità di lavoro, per consentire di definire una sintesi il più possibile condivisa fra le componenti e dentro le componenti (Stato, Regioni ed Enti locali). Tale finalità è stata sufficientemente soddisfatta anche per la capacità delle diverse componenti di mantenere, nelle specifiche questioni affrontate e nell’interlocuzione con il Governo, un fronte sostanzialmente unitario, a prescindere dalle differenze di carattere politico. Finalità che è ed è stata funzionale al complessivo governo del Paese e che conserva tutt’oggi un valore in sé, sia politico – il confronto ha aiutato a fissare un punto di equilibrio istituzionale – che tecnico – il confronto ha aiutato a lavorare insieme, comparando e mediando – che si ritiene giusto ribadire e rinnovare rispetto all’affacciarsi di alcuni processi di diverso segno.
ANCI ritiene pertanto che non sussista in alcun modo un tema di alternatività fra sistema delle Conferenze e trasformazione del Senato. Anzi il superamento del bicameralismo paritario e perfetto in un Senato delle autonomie, obiettivo da anni proposto dall’Associazione, va letto come il completamento che consente alla Repubblica di diventare più Repubblica.
Ad avviso dell’ANCI una rafforzata concertazione fra gli esecutivi, anche attraverso una rivisitazione del ruolo del sistema delle Conferenze, e l’innesto nel circuito legislativo degli interessi delle istituzioni territoriali, Regioni e Comuni, rappresentano due momenti complementari e non alternativi dell’assetto e della vita politica ed istituzionale. L’auspicata trasformazione del Senato potrà consentire - ed è questo l’auspicio vero dei sindaci e dei territori - di costruire una piena circolarità fra gli enti costitutivi della Repubblica, recuperando sia un più corretto rapporto fra Parlamento e Governo centrale, che una strutturata presenza dei rappresentanti delle comunità dentro il circuito legislativo nazionale, nonché un più armonico e meglio definito sistema di raccordi fra il Governo centrale e gli esecutivi territoriali.
Non vi è quindi un problema di alternatività, ma di complementarietà che va realizzata con una riforma delle sedi di concertazione e con la costruzione di un nuovo Senato, capace di rappresentare e perseguire l’interesse generale, pur innestando in sé la rappresentanza degli interessi dei livelli di governo della Repubblica. Questo rafforzerà il Parlamento e gli ridarà ancor più ruolo, sia nell’attività legislativa sia nell’esercizio di altri compiti, senza per questo diminuire la capacità di concertazione e di intesa tra gli esecutivi nell’attività ad essi propria.

L’opportunità di un adeguamento del sistema di concertazione istituzionale al quadro costituzionale vigente e a quello possibilmente futuro è nell’agenda politica almeno da un quindicennio, ossia dall’entrata in vigore della revisione costituzionale del 2001. La storia politica ed istituzionale di questi anni è costellata da significativi tentativi di rafforzare assetto, ruolo, compiti del sistema delle Conferenze alla luce in primo luogo del principio di pari dignità costituzionale sancito dall’articolo 114. Tentativi tradottisi in testi organici di revisione normativa che non hanno avuto luce. Infatti, rispetto ad un modello pensato nell’ambito delle riforme Bassanini e del c.d. federalismo a “Costituzione invariata”, era emersa, ed è oggi ancor più attuale, l’evidenza di adeguare le sedi di concertazione a un sistema costituzionale profondamente mutato e a una concezione della Repubblica diversa da quella precedente alla riforma costituzionale. Infatti, dopo la riforma del 2001 possiamo dire che se prima la concertazione fra le istituzioni era un possibile metodo di governo, comunque espressione di un’idea, di una visione della politica e del fare politica che poteva non appartenere al patrimonio di tutti, oggi la condivisione di alcune decisioni diviene un bene indisponibile, ossia il fondamentale principio regolativo del nuovo ordinamento della Repubblica ed un metodo e una sostanza a cui nessuno può abdicare, se non mettendo in crisi l’intero sistema.
Ed è per questo che l’ANCI ritiene che l’eventuale entrata in vigore del nuovo Senato, che avrà ruolo e competenze principalmente in relazione ai provvedimenti legislativi e non ai provvedimenti amministrativi, mantiene del tutto intatta la rilevanza e strategicità del sistema di concertazione. A questo si aggiunge che, sebbene il Senato dovrà avere per la sua composizione una veste squisitamente istituzionale, rimane o potrà rimanere una logica e dialettica politico-partitica che invece è assente nel funzionamento delle Conferenze.
Si aggiunge, inoltre, che la composizione e le modalità di scelta dei componenti del Senato che, indubbiamente non ci può ritenere pienamente soddisfatti, potrà non rispecchiare un quadro istituzionale armonico. Ad avviso dell’ANCI, la legge statale che disciplina la modalità di elezione dei sindaci potrà ricalcare il sistema di elezione di secondo grado applicato per l’elezione dei consigli metropolitani, chiamando a raccolta le assemblee di sindaci per eleggere un proprio rappresentante. Tenendo conto però del numero ristretto, è essenziale ancor di più rafforzare il ruolo delle Conferenze che consentono di avere una rappresentanza e rappresentatività adeguata del sistema dei Comuni.
Per quanto riguarda eventuali modifiche al sistema attuale delle Conferenze, queste dovrebbero rispondere ad un obiettivo generale di efficienza del sistema, che potrebbe, o dovrebbe, accorpare nel suo ambito tutti i soggetti di partenariato e misti presenti nei vari settori. Si potrebbe spingere per una tendenziale concentrazione nella Conferenza di tutti i meccanismi e soggetti di raccordo settoriale previsti dalla legislazione. Si potrebbe prevedere un coinvolgimento formalizzato delle autonomie territoriali nella fissazione dell’ordine del giorno, nella definizione del calendario dei lavori, proseguendo nella linea della previsione di sessioni di lavoro predeterminate (come la sessione comunitaria, su finanziaria, legge di semplificazione). 
Interessante sarebbe inoltre prevedere, nell’ottica della Conferenza quale luogo nella disponibilità delle parti, la possibilità di immaginare organi di raccordo anche solo fra le autonomie territoriali. Poi, sempre nella logica di creare un raccordo più stretto con i lavori del Senato, ma non solo, bisogna rendere maggiormente visibili i pareri resi sugli atti per cui è previsto un passaggio parlamentare, con l’obbligo di allegarli all’atto; si potrebbe altresì prevedere un rapporto annuale che dia conto di tutta l’attività svolta, gli atti adottati, ecc.
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